
V PAG. 6 / e c o n o m i a e lavoro l ' U n i t à / domenica Ì21 ottobre 1979 

Come cambiare la qualità del lavoro: a colloquio con Accornero 

Non è più solo la fabbrica 
a «plasmare» gli operai 
Valori e comportamenti acquisiti nella società - « Rifiuto? No, ma una 

maggiore coscienza critica » - Possono andare (raccordo più occupazione, 
più produttività e lavoro migliore senza mutare le regole del gioco? 

ROMA — * Anch'io ho fatto 
• l'operaio — dice Aris Accor' 

nero, responsabile della se
zione ricerche sociali del CE-

, SPE — vent'anni fa, a Torino, 
alla R1V. Sentivo il sottile 
piacere di costruire, di tra
sformare con la testa pri
ma ancora che con le mani, 
i materiali inerti in un onaet-
to. Sono sicuro che se fossi 

'passato alla catena avrei pro
vato una profonda umiliazio
ne. Ma io ero uno specializ
zato. Non venivo dal sud, né 
dalla campagna. Il mio me
stiere era anche frutto di una 
lunga accumulazione di espe
rienze storiche. Se tornassi 
in fabbrica oggi, forse soster
rei anch'io che il lavoro, i 
suoi contenuti, la sua quali
tà, hanno subito una certa 
degradazione. Ma per milioni 
di persone senza mestiere o 
contadini poveri, la fabbrica 
rio»! è stato forse un salto in 
avanti? Voglio dire che la va
lutazione del lavoro dipende 
da una serie di fatti sociali, 
che precedono il suo conte
nuto tecnico. Uno studente 
avrà un approccio diverso da 
quello di un ex bracciante. La 
stessa mansione all'uno potrà 
sembrare gravosa e all'altro 
leggera ». 

Ma come spieghi che un at
teggiamento di rifiuto verso 
il lavoro sta diventando una 
discriminante tra le genera
zioni. più che rispetto alla 
provenienza sociale? 

« Credo che sia sopravve
nuta una maggiore coscienza 
critica. Sì stanno aprendo gli 
occhi. Il lavoro lo si accetta, 
per forza di cose, oggi come 
un secolo fa. Saio che lo si 
vuol discutere. Rifiuto? Piut
tosto direi che ora vediamo 
cose che un tempo non scor
gevamo nemmeno. Questa ca
pacità di rimettere in discus
sione, non è di per sé rifiuto. 
La gente può scegliere di più. 
Magari si potesse arrivare al 
punto di respingere { lavori 

che danno poca soddisfazione 
e poca considerazione sociale; 
costringerli a farli svolgere 
da macchine. In fondo, le lot
te operaie nelle società indu
striali hanno sempre avuto 
questo effetto: di indurre in
novazioni tecnologiche e orga
nizzative che tendevano ad eli
minare le mansioni rifiutate. 
Sono più i lavori brutti che le 
jnacchine hanno fatto sparire 
che non quelli bolli ». 

Insomma. Aris, tu vedi una 
sorta di conflitto permanente 
tra un operaio che muta i pro
pri atteggiamenti, il proprio 
senso comune, le proprie ca

pacità (ad opera delle tra
sformazioni più generali del
la società) e la dura realtà del 
lavoro, tutto sommato più 
inerte? 

« Diciamo che vedo un la
voro subordinato chp resta di 
fatto centrale ancora per un 
lunghissimo periodo, ma che 
ha minor rilevanza obiettiva 
nel sistema dei valori sociali. 
Non dobbiamo farne un dram
ma, ma considerarlo un dato». 

La classe operaia, allora. 
va perdendo la sua centrali
tà? Crolla un altro mito, co
me ha scritto Giuliano A-
mato? 

Fine della « classe generale »? 
« Starei attento su questo. 

Nel 1957 Luciano Cafagna pub
blicò un bellissimo saggio: 
"La fine della classe genera
le". Ma questa fine non è 
ancora prossima, né sul piano 
materiale, né su quello poli
tico o sociologico. I grandi 
aggregati industriali conti
nuano a formare un tipo di 
soggetti sociali molto acco
munagli nei comportamenti. 
negli interessi, nei fini. Solo 
che sono cambiati gli stili di 
vita e ciò solleva una serie 
di problemi nuovi. Innanzi
tutto, il lavoro fonda meno di 
un tempo l'identità sociale. 
Se noi continuiamo a vedere 
una classe anemia plasmata 
solamente dalla fabbrica, tro
veremo ogni volta nuove sor
prese. In quest'epoca di so
cializzazione, bisogna guarda
re sempre più fuori v. 

Eppure, è dentro che scop
piano contraddizioni nuove, 
anche tra la classe operaia. 
Il caso Fiat è emblematico. 

« Non lo nego, figurati; vo
glio dire, piuttosto, che an
che una serie dt comporta
menti sul luogo di lavoro de
rivano più dall'esterno. In
somma. noi potremmo anche 
aver conquistato il doppio di 

salario: automatizzato tutta 
la produzione: creato degli 
ambienti soffici e profumati. 
con asettiche tastiere al po
sto del tornio o delle presse. 
ma se non avessimo mutato 
il giudizio collettivo sul lavo
ro, non lo avremmo reso più 
attraente. Non bisoqna guar
dare solo all'aspetto tecnico, 
ma anche a questa componen
te politico sociale, quando si 
parla di cambiare la qualità 
del lavoro. Pensa solo a quan
to hanno pesato i pregiudizi 
creati da una Democrazia cri
stiana che ha imposto f valori 
dei suoi gruppi sociali: collet
ti hianrhi e contadini, sostan
zialmente... ». 

Tuttavia, negli ultimi dieci 
anni, la figura dell'operaio è 
stata rivalutata. Semmai, in 
modo anche troppo trionfali
stico... 

« Proprio da qui è nato un 
altro motivo di conflitto. L'im
magine politica è migliorata. 
la sua condizione lavorativa 
non a sufficienza, non è an
data di pari passo, non ha 
seguito il ritmo dei valori e 
dei simboli sociali. Se l'ope
raio fosse rimasto nella so
cietà italiana un soggetto su
bordinato e tutto sommato pe

riferico. avrebbe subito più 
volentieri anche la sua con
dizione. Lavorare in fabbrica 
non è in assoluto peggio di 
dieci anni fa; anzi. Oggi, pe
rò, è meno accettabile, per
chè il mondo esterno è cam
biato e la fabbrica non tan
to quanto ci si aspettava ». 

Torniamo, allora, ai conte
nuti specifici de) lavoro ope
raio. Non è qui che l'iniziati
va politico sindacale ha se
gnato i| passo? 

« .4 cosfo di passare per un 
minimalista, vorrei che si 
scendesse nel concreto, che 
non si agitassero promesse ec
cessive, che nessuno potrebbe 
rispettare, creando così gran
di illusioni e altrettanto gran
di delusioni. Che tmol dire 
qualità del lavoro? Non è un 
oggetto indistinto e misterio
so. ma è fatto di cose molto 
precise. Vi entrano, io credo, 
una comvonente sociale, alla 
quale abbiamo aia accennato, 
e una componente, diciamo co
sì, fisiologica Cd una scienza 
applicata, l'ergonomia, che 
studia il modo in cui il cor
po umano deve atteggiarsi 
per faticare dì meno. L'am
biente. il posto di lavoro, il 
rapoorlo fisico con la macchi 
na. le pause, i ritmi, gli SDO-
zi di vVa. sono aspetti speci-
firi sui quali riprendere la 
battaglia ». 

Ma la qualità del lavoro non 
deriva anche dalla professio
nalità che si riesce ad espri
mere? 

«Anche — risponde Accor
nero. — Trentin fa bene ad 
insistere su questo aspetto. 
che ci porta a scontrarci con 
l'attuale organizzazione capi
talistica del lavoro e con il 
modo in cui è impostata la 
formazione scolastica. Ma 

stiamo attenti: la professiona
lità è un fatto complesso. Non 
si identifica con il mestiere. 
C'è. senza dubbio, la con
traddizione — oggi fortissima 
— fra fa capacità di fare e 
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quel che concretamente si fa. 
ma c'è anche il problema di 
conoscere ciò che si fa e so
prattutto perchè, a cosa ser
ve. Pensa a quanta profes
sionalità si consuma per pro
durre oggetti inutili, come, 
che so, certi soprammobili 
futili. Ma qui tocchiamo un 
campo molto vasto, die ci 
porterebbe troppo lontano. 
D'altra parte, nessuno sa be
ne. ancora, cosa possa esse
re un modello produttivo au
stero. severo, che serva ai 
bisogni della gente ». 

In questo suo «appello al 
realismo dell'intelligenza ». 
Accornero invita a tener con
to. poi. delle reazioni del si
stema alle lotte operaie. 

< Guardiamo cosa è succes
so durante la crisi — dice. — 
Gli imprenditori o hanno pas
sato il lavoro divenuto troppo 
costoso o troppo rigido a se
di in cui costava meno ed era 
più flessibile (il decentra
mento produttivo) o. dentro la 
fabbrica, lo hanno fatto assor
bire dalle macchine ». 

Le leggi ferree del capitalismo 
Il rapporto capitalistico, di 

produzione, insomma, ha «leg
gi bronzee». Se si violano oc
corre avere un'ipotesi politi
ca che tenga conto di tutte le 
conseguenze per non trovar
si. poi. di fronte a pericolosi 
effetti boomerang. 

Prendiamo, ad esempio, la 
qualità del lavoro, sostiene 
Accornero. Migliorarla sensi
bilmente significa fare colos
sali investimenti in capitale 
fisso che potrebbero entrare 
in contrasto con l'esigenza di 
mantenere i pasti di lavoro. 
Oppure, per salvare l'occupa
zione. occorre allentare i rit
mi. allungare le pause, ridur
re sensibilmente l'orario ef
fettivo e l'intensità del lavo

ro. In tal caso si violerebbe 
il canone di produttività. 

Ma l'assenteismo, il rifiuto. 
forine striscianti di sabotag
gio. come vediamo in quasi 
tutti i paesi industriali, non 
riducono ugualmente la prò 
duttività? 

« Non c'è dubbio. Tuttavia 
occorre sapere che più occu
pazione, migliore qualità del 
inroro e più produttività so
no incompatibili all'interno 
degli attuali rapporti di pro
duzione. Sollevare tutte e tre 
queste bandiere significa lan
ciare una sfida di grande 
portata storica. Dobbiamo es
serne consapevoli e costruire 
una proposta politica ade 
guata ». 

Stefano Cingolani 

Lombardini: Andreatta non paga 
e TIRI affonda con i debiti 

Il ministro accusa i colleghi di governo di ritardare volutamente il finanzia
mento degli investimenti - Occorrono diecimila miliardi in 5 anni per ripartire 

» . * * * 

ROMA — Il ministro delle 
Partecipazioni statali. Siro 
Lombardini. chiede a Cossi-
ga una riunione del consiglio 
dei ministri sui finanziamenti 
e i programmi dell'imi. Sa
rebbe ora. è il caso di dire. 
Senonchè. stranamente. Lom
bardini chiede la riunione... 
dalle colonne dell'Espresso. 
nel corso di una intervista ac
compagnata ad un servizio in 
cui tutta la questione si pre
senta notevolmente stravolta. 
Il precedente immediato è una 
riunione fra i ministri delle 
Partecipazioni statali, del Bi
lancio (Andreatta) e del Te
soro (Pandolfi) nel corso della 
quale sono stati fatti un po' 
di conti cercando, poi, di sta
bilire i tempi per il versa
mento dei fondi agli enti di 
gestione delle partecipazioni 
statali. 

I ministri hanno litigato. 
< Se i programmi sono seri e 
realistici — dice Lombardi
ni — non si può sacrificare 
una politica strutturale delle 
Partecipazioni statali perchè 
il mio collega del Bilancio non 
vuole dare i soldi ». Lombar
dini accusa esplicitamente i 
colleghi di governo di essere 
responsabili dei forti disavan
zi finanziari quando afferma 

che « in buona parte la crisi 
odierna è attribuibile alla fol
le politica dei fondi di dota
zione. concessi con ritardi gra
vissimi: questa politica ha co
stretto gli enti a perdere e 
ad indebitarsi enormemente 
con le banche ». 

Il governo ha presentato so
lo in questi giorni la legge 
per il versamento dei fondi 
per il 1979. cioè quando l'an
no è praticamente trascorso. 
Non che il Tesoro manchi di 
fondi — ha 14 mila miliardi 
depositati presso i servizi di 
tesoreria — ma preferisce che 
le imprese pubbliche si rivol
gano alle banche, dove rista
gna molto denaro inutilizzato. 
Una parte cospicua dei 1.077 
miliardi di perdite delle socie
tà del gruppo IRI. previste a 
fine 1979. si deve a questo 
giuoco. Nel frattempo gli inve
stimenti delle P.S. sono dimi
nuiti: dai 5.731 miliardi previ
sti all'inizio dell'anno si è sce
si a 5.152 miliardi rimasti in 
programma a settembre. 

I fondi richiesti dagli enti 
sono: IRI (circa 300 imprese), 
diecimila miliardi di lire per 
il quinquennio 19791983. a 
fronte di investimenti per 5.500 

miliardi ed aumenti di capi
tale delle società per 4.500. 
ENI (circa 200 imprese). 2100 
miliardi di lire, dei quali 900 
per aumenti di eaDitale, (1* 
ENI prevede quest'anno un 
profitto netto finale di 400 mi
liardi). EFIM (ottanta socie
tà) 800 miliardi di fondi, dei 
quali 650 per investimenti e 
150 per aumenti di capitale. 
Oltre a questi fondi le impre
se a P.S. attingeranno, co
me ogni altra, alle fonti or
dinarie di credito: banche. 
obbligazioni, prestiti esteri. 
profitti interni, partecipazioni 
di terzi azionisti. 

Le richieste di fondi si con
centrano nell*IRI perchè qui 
si trovano tre dei quattro pun
ti di crisi: siderurgia, auto 
(Alfa Romeo), cantieri navali 
(l'aitro è il settore fibre tessi
li). L'alternativa è fra il li
cenziamento di decine di mi
gliaia di lavoratori — e la per
dita di una parte del patrimo
nio industriale — ed inverti
menti più elevati e diversifica
ti degli attuali. In tutti e quat
tro i settori c'è una sotto-
utilizzazione della capacità de 
gli impianti, a volte dovuta 

anche a errori, ma per Io più 
a insufficienti iniziative per 
fabbricare nuovi prodotti ed 
entrare i nuovi mercati. L'Al
fa Romeo, ad esempio, sta 
portando avanti ora un discor
so con la giapponese Nissan — 
elaborazione di tecnologie co
muni. collaborazione sui mer
cati — che potrebbe, insieme 
ad altre iniziath'e. portare alla 
eliminazione del disavanzo. 

Riguardo alle fibre Lombar
dini sottolinea la responsabili
tà della Montedison e dellENI 
che litigano su chi deve accol 
larsi la riorganizzazione. Al-

I tra stranezza: siccome a ner-
j dcre è il contribuente, il mi-
! nistro aveva il dovere di met

tere i due contendenti alle 
strette e non lo ha fatto. 

La stagnazione degli investi
menti mostra anche in questi 
casi la sua matrice politica. 
Gli stessi responsabili delle 
perdite e dell'inefficienza delle 
Partecipazioni gridano, poi. 
allo scandalo se i lavoratori 
difendono i posti di lavoro, ri
fiutando tagli all'apparato in
dustriale. I fatti dimostrano 
che queste rivendicazioni col
piscono nel segno. 
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Da domani in fabbrica, giovedì sui tram 

Un programma di lotte 
che investe il governo 

Una società dell'Agip 
ha pagato le « tangenti »? 

ROMA — Adesso esce fuori anche a Panorama » a fare delle 
-mezze «. rivelazioni » sulle tangenti che l'ENI avrebbe pagato 
per una fornitura di 12,5 milioni di tonnellate di greggio 
dall'Arabia Saudita. Il settimanale, sul suo prossimo nu-
meio. scrive che la società die ha gestito l'intera operazione 
è la IEOC. Inteioaticoal Egyptian Oil Company, Ine, capi
tale sociale 15 milioni di dollari, sede a Panama e control
lata al 99.92', dall'AGIP. 

.< Panorama <> sostiene che. «a tutt'oggi l'ENI ha sborsato 
provvigioni sicuramente accertabili per 19 milioni di dollari ». 
Pc-rhé? A che titolo? E' uno scotto inevitabile per avere 
petrolio direttamente dai paesi produttori? O c'è dell'altro. 
hu'-tare'.le. forse? Sono le domande che si pone il seti.ma
nale. le stesse, in definitiva che i comunisti hanno sollevato 
nell'interrogazione in Parlamento. Anziché lasciare che ognu
no diffonda le « sue » notizie, non sarebbe il caso che il go
verno dicesse qualcosa di più chiaro? 

HO.M \ — S'apro, domani, 
una stllitnaiiii ileci-'ua por il 
rmifrotilo jiou'riui-siiiil.ir.ili. 
.Non «ohi. In <\ilcti(l;irio ri 
«mio umile lotto e Ìni/ijtli\o 
pillililirlio MI lutti i più c o l 
lanti prolilcini sindacali — 
dal « caso Fini » allo xorton-
/o noi «ollore irmporti — 
die rhiainano utn-li*e-*«i. sia 
puro iuilirollumoiito, in cau
sa IYM'IMIIÌVO. SO. infalli, la 
mnliililti7Ìnno è «il più fron
ti, il filo conduttore è unico: 
parie dalla difesa dei redditi 
reali o delle fa«ro sociali più 
deludi dalle insidie dell'in-
fla/ione. |>or dipanarsi "iilln 
necessità ili ron«oliilarc sili 
«Immoliti di intervenni ilei 
•i, ducato. ino»si in di^eiK-io-
no dal padronato o roii(|lii-
-laro, nei «ellnri inilii-iriali 
in cri-i comò noi «er\i/i 
pubblici più delicati, «oliile 
prospettivo elio abbiano ^J-
liililù economica. 

Il piano il! scioperi ili 2 
oro con a-soinliloo in lutti i 
posti ili lavoro «raltn doma
ni. E' una prima risposta ai 
f. no » nnliliei dol inverno al
le richieste avanzale dal sin-
il.io.iin in materia ili fi-co. la-
riffe. oneraia. p r e v i i l c / a . 
i dili/ìa. occupa/ione o Mez
zogiorno. 

Dallo iniziali \o. articolalo 
a livello lorrilnrialo. partirà 
una « massiccia «ninla n elio 
ilovrehlw» indurrò il Consialio 
dei ministri a rivollero lo po
sizioni ili sostanziale cliiu«u-
ra emerse nell'ultima riunio
ne. Non a ea«o «lì «cioncri 
nccoinnairnor nino irli incontri 
« tornici n "ià f i«ai i . Si vuo
le o\ ilare cl'o oneste riunio
ni ministeriali siano limitale 
a qualche disponibilità «lì 
nrinoìnìo fniiù rivelarsi tale 
l'offerta di Andreatta di ri
durrò la fascia «oeialo ilel-
l'F.nel) munire «orvano mu
ramento nlla roaistrazione no
tarile dolio (livcri'enze (conio 
è «nore«»o. vo«erilì. «ni nrn-
rratumi pubblici per l'edili
zia). Onesto riunioni, in «•»-
Manza, devono spianare la 
strada all'incontro, conside
ralo « conclusivo » del »ior-
nn 30 a palazzo Chi l i . 

Intanto, nelle «odi mini-
«loriali dovranno ossero «riol-

ti i più prossi nodi della po
litica industrialo, l'or l'edi
lizia è "ià sialo chic-Io un 
mimo incontro. Per la chi
mica. invoco, l'appuntamento 
è per tenorili coi ministri 
del Tosino, dcll'liidii-lriii. 
del Rilancio o dolio l'arleei-
pazioni statali. Nella -to<-a 
"ioruala scenderanno in lol
la. con uno «ri(i|K*ro di 1 oro. 
tulli i lavoratori dello fibre. 

l'n milione o mozzo ili me
talmeccanici (insieme ai la
voratori torinesi) si ferme
ranno già martedì, dallo '' 
allo 11. contro lo manovre 
aulisindacali della Fiat (M-
cen/iaiuonto in tronco di 61 
dipendenti, blocco dello as
sunzioni in lutti ".li stabili
menti. interruzione dol ne-
"o7Ìatn sugli investimenti e 
l'occupazione ni Sud) . Sarà. 
questa, l'occasiono por rilan
ciare l'iniziativa «iill'orcaiii/-
/azione del lavoro nel grup
po. co-i da invertirò la Inai-
ca ilei provvedimenti della 
ca«a torinese. 

Del « caso Fiat ». proba
bilmente, discuterà sia lune
dì la segreteria della Fede-
i.izinnc Cuil. CUI. IMI. Al
l'ordino del "inrnn è il te
ma dol pubblico impiego, in 

Delegazione 
della CGIL 
(con Lama) 
in Giappone 
ROMA — Una delegazione 
della CGIL, composta dal 
segretario generale Lama 
e dai segretari confederali 
Ceremigna e Militello. è da 
oggi in Giappone, ospite 
del Sohjo. la maggiore 
confederazione sindacale 
giapponese. 

La visita « concretizza — 
rileva la CGIL — un invi
to che il Sohjo rivolgeva 
alla CGIL proprio mentre, 
lo scorso giugno, gli comu
nicava l'esclusione non per 
sua volontà dal vertice sin
dacale internazionale che 
a Tokio precedette il ver
tice dei capi di governo dei 
sette Paesi più industria
lizzati ». 

relaziono alle u voci » rlrra 
lo slittamento del provvedi-
menlo sulla trimestralizzazio
ne della «cala mobile. K' pro
babile anche che la segrete
ria prenda in e-ame la pro
posta di sciopero generale dol 
-otturo tra-porli avanzala 
dalla Fi-t-Cgil per sollecita
re il governo a intervenire 
affinché siano chiuse positiva-
monte lo vertenze dei con
trollori di volo, degli nulo-
ferrotranvieri e dei marit
timi, 

Proprio giovedì 2."> scendo
no in sciopero generale (21 
oie) i ferrotranvieri che ri 
vendicano il nuovo contrailo. 
Por De Carlini, segretario 
«-iterale della Fisi, a non è 
più questiono di stesura tec
nica del contratto: è il mo
mento della copertura finan
ziaria e della definizione po
litica delle responsabilità ». 
Finora, il governo « è stalo 
assento ». nonostante o la co-
p'M-tura finanziaria ili deficit 
di «ervizi a prezzo politico 
conio i trasporti è questiono 
governativa D. F. «inosta volta 
« il governo non devo imboc
care la via dello prediche sul 
deficit ma, insieme, far par
tire il fondo nazionale dei 
trasporti, coprire il costo del 
rinnovo contrattuale, indicare 
criteri fori per il futuro di 
(liic*!o settore ». 

Sempre nel rampo dei tra
sporti «ono in lolla gli uffi
ciali e il personale ammini
strativo delle navi della Fin-
mare. Lo inizialive articolalo 
di lotta termineranno mer
coledì 21. giornata in m i ver
rà attualo uno sciopero na
zionale di lutti i marittimi. 
l ' i lanlo. duo ilraeamiiie della 
Marina mcrranlile «ono par
lil i . ieri dal porlo di Livorno 
per lo isole di Corgona e di 
Capraia, per sostituire il «or-
vizio dei traghetti della To-
romar bloccato. 

Il quadro delle abitazioni 
•sì completa con quelle dei 
bancari, dei lavoratori dol 
vetro e degli ortofrutticoli, 
«enipre per il conlralto. e dei 
lavoratori deH'Eni-Lanerossi 
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Si litiga sul nucleare 
e . . . il sole aspetta ancora 

Le difficili scelte sulla sicurezza non giustificano i 
continui rinvìi per le fonti alternative ed i risparmi 

Dal nostro inviato 
TORINO — Forse la regione 
Piemonte non riuscirà a trar
re molti motivi di riflessio
ne per cambiare la scelta 
compiuta in luglio, di non in
dicare alcuna zona ove potes
se essere installata la cen
trale nucleare richiesta dal
l'Enel. perché lo schieramen
to dei favorevoli e dei con
trari fra i tre o quattrocento 
« addetti ai lavori » che fan
no opinione in Italia, non è 
apparso modificato al conve
gno concluso ieri a Torino. 

Però, il dibattito torinese 
ha segnato un punto di inte
resse in più quando esso, co
me è avvenuto appunto ieri. 
ha coinvolto i rappresentanti 
delle forze politiche: il com
pagno Colajanni. l'ex mini
stro dell'industria e attuale 
vicesegretario DC Donat-Cat-
tin. Fon. La Malfa, presiden
te della commissione indu
stria della Camera. 

Il piano energetico, per 
esempio: Colajanni e La Mal
fa ne vogliono uno nuovo. 
Donat-Cattin dice che quello 
vecchio (fatto da lui) ha 
bisogno solo di alcuni aggiu
stamenti. 

La legge sulla localizzazio
ne delle centrali nucleari, di

ce La Malfa va rivista rapi
damente; le decisioni non pos
sono essere imposte a nessu
no aggiunge Colajanni. .-na 
Donat-Cattin vede nelle de
cisioni del Piemonte solo una 
« rivalsa » del PCI all'atteg
giamento della DC molisana 
che ha bloccalo le centrali :n 
quella regione. 

La politica del risparmio 
energetico, dice Colajanni. va 
posta in primo piano, anzi 
la politica di conservazione 
dovrebbe essere il punto qua
lificante del nuovo piano ener
getico. La Malfa sostiene la 
necessità che il parlamento 
cominci subito ad affrontare 
le proposte di leece che in
centivano Io sviluppo della 
energia solare. Donai Cattin 
non dice niente. 

I rapporti fra i tre si modi
ficano sul tema delle centra
li nuclei. Nettamente a fa
vore La Malfa e Dnnat Cat
tin. più cauto Colajanni. che 
respinse insieme le posizioni 
autoritarie e quelle demago
giche. Su un unico punto 1' 
accordo è perfetto: la neces-
v(à di cmtenere le imoorta 
zioni di greggio. * Se non si 
prendono tempestivamente le 
decisioni relative, nei prossi
mi anni si rischia la crisi > 
ha detto Colajanni. 

Ricapitolando, se il rispar
mio e la conservazione ener
getica. uniti allo sviluppo del
le fonti integrative non basta
no a sopperire ai fabbisogni 
del prossimo decennio, se bi
sogna trovare un'alternativa 
al petrolio, se l'energia nu
cleare è contestata, cosa pos
siamo fare? Usiamo il carbo
ne. o meglio, dice Colajanni 
ricorriamo ad una combina
zione delle due fonti, inclu
dendo fra i costi del nucleare 
quelli derivanti dalle esigen
ze di sicurezza. Donat Cattin 
prevede che. per il Piemon
te l'Enel dovrà orientarsi ra
pidamente a costruire un 
grande complesso a carbone 

La Malfa ha fatto tre pro
poste concrete per la sicu
rezza nucleare. Separare il 
CNEN in due enti autonomi. 
uno che si occupa della co
struzioni delle centrali l'al
tro dei controlli, creare un 
ente europeo por ia sicurezza 
per stabilire norme e control
li identici in tutta ia CEE. 
scegliere una sola filiera per 
l'Italia, cosi come hanno fat
to quasi tutti i paesi indu
strializzati. 

Ino Iselli 

1 depositi 
a 193 mila 
miliardi 

ROMA — A fine maggio 1 de
positi bancari erano saliti a 
192.907 miliardi, a fronte dei 
160.227 di un anno prima. 
L'aumento è del 20.4% ; a que
st'ora si sono forse già supe
rati 1 200 mila miliardi. 

Le banche avevano lamen
tato un rallentamento nell'au
mento, a favore di impieghi 
diretti (In aziende di proprie
tà personale, in cooperative) 
ma 1 dati mostrano che han
no torto. Fosse vero che au
mentano gli impieghi produt
tivi diretti. 

Una parte del risparmio 
non viene «trasformato» in 
investimenti produttivi. E* ve
ro che c'è un limite agli Im
pieghi bancari — 11 13 % an
nuo — ma nessun limite esi
ste né per impieghi diretti o 
collettivi dei risparmiatori, 
né per impieghi bancari di 
piccolo taglio. 

Borsa bene a contanti 
e male col credito 

MILANO — La borsa ha af
frontato fra mercoledì e già 
vedi le scadenze di fine mese 
(premi e riporti) in un cli
ma nervoso, a tratti anche 
teso, dopo t rovesci della 
scorsa settimana che hanno 
fatto arretrare l'Indice di ol
tre il ditte! per cento. La fal
cidia dei prezzi ha Infatti 
Imposto agli speculatori pro
fessionali l'abbandono pres
soché totale dei contratti In 
scadenza (per esempio tutti 
quelli sui titoli FIAT e Mon
tedison, eterni cavalli di bat
taglia della speculazione da
to Il loro largo flottante). 
mentre I conti con le ban
che sono stati chiusi, in al
cuni cast, non senza grande 
fatica e grazie solo a Inter
venti di sostegno, dato che 
il sensibile ribasso della quo
ta ha falcidiato 1 cosiddet
ti scarti di garanzia sui tito

li. attraverso I quali la ban
ca si cautela In caso di in
solvenza. 

n rincaro del denaro, cau
sa della sterzata In borsa 
dopo mesi di euforia, ovvia
mente c'è stato: l tassi dei 
riporti sono infatti aumen
tati dal 14-14,50 per cento al 
15-15.50 per cento, accentuan
do i) marasma e la corrente 
di realizzi. Mentre la borsa 
« grande » manifesta cedi
mento e marasma, 11 merca
to ristretto, varato lo scor
so armo, manifesta una soli
dità a tutta prova che non 
manca di sorprendere, 

E' vero che la maggior 
parte del titoli del mercato 
ristretto, sono le banche, 
che coltivano con molta ac
cortezza le quotazioni. Ma 
il segreto della sua tenuta è 
un altro: la contrattazione 
per contanti e non per line 

mese come nella borsa mag
giore. Qui non sono possi
bili «scorrerie» che tutti 
lamentano nella borsa, e il 
ristretto difficilmente po
trebbe diventare arena di 
lotte corsare: chi compra 
qui ha tempo un giorno per 
pagare né esiste il mercato 
dei premi, che favorisce e 
perpetua l'esistenza di una 
schiera di speculatori cosid
detti «marginali» che pro
vocano come in questo mo
mento. gravi turbative. 

Non è che al ristretto sta 
assente la speculazione: chi 
vende o compra cerca di lu
crare « un » guadagno. ET il 
suo meccanismo che non con
sente certe aberrazioni che 
si rimproverano alle borse. 
Certo, dire queste cose è di
re eresie per un certo mon
do che gravita in ptazza de
gli affari: ridurre la borsa 
a un mercato di compraven
dita per contanti? Ohibò. 
questa è la fine del mondo! 
tuttavia le « scorrerie» dei 
grandi gruppi se sono possi
bili è anche grazie al mec
canismi del mercato 

r. g. 

/ mille modi per violare il collocamento 
Convegno di studio a Como - Il fallimento dell'intervento pubblico - Un servizio nazionale del lavoro 

Dal n««;tro inviato 
CADENABBIA (Como) - Sup
poniamo che un datore di la
voro veglia assumere un cer
to lavoratore, che gli è gra
dito: voglia cioè compiere una 
assunzione « nominativa ». La 
legge, pero, lo obbliga, se non 
si tratta di una mansione par
ticolarmente specializzata o di 
fiducia, ad avanzare solo una 
richiesta « numerica» all'uf
ficio di collocamento e ad ac
cettare poi il lavoratore che 
gli verrà mandato. Se il dato
re di lavoro invece vuole elu
dere la legge e altera la ve
rità circa la natura del posto 
di lavoro offerto, oggi, sor
prenderà dirlo, per lui non è 
prevista alcuna sanzione pe
nale. Né per lui è prevista 
uiw pena J»C rifiuta .senza 

! motivo un lavoratore avviato
gli dal collocamento. 

E facciamo un esempio an
cor più stupefacente: si sa 
che alle aziende piccolissime 
è riservata la possibilità di 
fare queste assunzioni « no
minative». C'è. però, chi dà 
vita fraudolentemente ad a-
ziende apparentemente di que
sto tipo, senza che abbiano 
altra attività se non quella, 
appunto, di assumere lavora
tori prescelti nominativamen
te: per poi « trasmetterli » al
l'azienda madre, che sarebbe 
invece tenuta all'assunzione 
« numerica ». Ebbene, anche 
in questi casi non è prevista 
dalla legge alcuna pena. 

Queste carenze nella sanzio
ne penale, sono solo uno dei 
tanti aspetti clic rendono inef
ficiente il meccanismo del 

collocamento in Italia. Nel-
l'enumerarli al diciannovesimo 
convegno nazionale di studi 
sul diritto del lavoro. :I prof. 
Gaetano Pecorella dell'univer
sità di Milano si domandava. 
però, quale struttura pubblica. 
estesissima, sarebbe necessa
ria per controllare, scoprire 
le infrazioni e far applicare 
effettivamente le sanzioni pe
nali. In realtà — ha osservato 
il consigliere di cassazione 
Mario Franceschelli — oggi è 
necessario che prima di tutto 
si desti un largo movimento 
di opinione pubblica. 

Solo cosi, del resto, potrà 
avere successo quanto conte
nuto nel disegno di legge di 
imminente discussione in Par
lamento che si propone di tra 
sformare l'attuale sclerotizza 
ta e fallimentare prassi del 

; collocamento in un atteggia 
| mento di politica attiva dcl-
j la manodopera. 
i II proclamato rifiuto al mec

canismo del collocamento op
posto negli ultimi giorni dalla 
Fiat è stato un sintomo di 
estrema gravità. Il compagno 
on. Pietro Ichino ha ammo
nito a questo proposito che 
la battaglia per il controllo 
del collocamento si potrà vin
cere solo se si potranno ren
dere credibili le strutture. 
Perciò, gli aspetti della for
mazione professionale e della 
identificazione delle attitudini 
dei lavoratori devono diventa
re determinanti in ogni politi
ca di collocamento: de\e fini
re Io scandalo per cui, oggi, 
il cinquanta per cento di chi 

j frequenta i corsi di formazio 
| ne professionale finisce, poi. 

j per svolgere lavori che nulla 
hanno a che vedere con l'in
dirizzo dei corsi stessi. 

Esiste — ha segnalato in 
somma Ichino — una totale 
dispersione di competenze tra 
organi del ministero del La
voro. Regioni. Previdenza so
ciale, comitati vari, tanto da 
condannare alla paralisi qual 
siasi stentata iniziativa, l'n 
autentico servizio nazionale 
del lavoro, invece, deve arri
vare a unificare competenze 
e direzione di intervento così 
da poter sanare quello che 
oggi è solo un doloroso e cla
moroso e.scmpio di fallimento 
dell'intervento pubblico in un 
settore di decisiva importanza 
sociale. 

q. b. 
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